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Questa pubblicazione raccoglie, rielaborati e integrati dai relatori e dai curatori, i con-
tenuti delle relazioni presentate in quattro giornate di studio, organizzate dalla
Commissione biblioteche speciali, archivi e biblioteche d’autore dell’AIB in collabo-
razione con altre istituzioni e associazioni: “Biblioteche e carte d’autore. Tra questioni
cruciali e modelli di studio e gestione” (Ravenna, 3 maggio 2016), “Fondi e collezioni
di persona e personalità negli archivi, nelle biblioteche, nei musei: una risorsa, una
opportunità” (Bologna, 26 ottobre 2016), “Femminile plurale, narrazioni di donne
attraverso biblioteche e archivi” (Firenze, 12 maggio 2017), e “Fondi e collezioni di
persona e personalità. Verso un’ipotesi di linee guida” (Treviso, 22 giugno 2017). 
L’indice dei testi pubblicati in questo volume non rispetta la sequenza dei programmi
dei singoli eventi ma è stato articolato in tre sezioni: la prima dedicata a questioni
generali e teoriche, la seconda a casi di studio su singoli fondi di persona, la terza a
casi di studio istituzionali; si è cercato così di dare una veste organica, con una rilet-
tura generale degli esiti dei quattro incontri per le cui specificità si rinvia ai singoli pro-
grammi pubblicati in questo stesso volume.
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Femminile plurale: narrazioni di donne attraverso 

biblioteche e archivi 

 

Valentina Sonzini∗ 
 
 
Il contributo, introduzione alla giornata di studi del 12 maggio 2017, si 
sofferma sull’importanza degli archivi femminili come veicolo di 
memoria del quotidiano. Fino all’Ottocento è la sfera privata a costituire la 
fonte privilegiata di espressione femminile, il Novecento invece porta alla 
ribalta un protagonismo inedito, solo tratteggiato nei secoli precedenti, che 
ha reso le donne partecipi non solo del proprio personale, ma anche della 
società e della politica attiva del nostro Paese. 
 
 
Nella giornata di studi di oggi abbiamo voluto rintracciare e 
porre in evidenza le pratiche di conservazione della memo-
ria femminile. 

Dedicare una giornata a un tema di genere, in un contesto 
rivolto a professionisti e studiosi di archivistica e bibliote-
conomia, è la cifra che anche in Italia i gender studies hanno 
aperto prospettive di ricerca e di analisi non più eludibili. 

Rintracciare i segni di un lavoro intellettuale e sociale fra 
le carte delle donne oggi testimonia un bisogno di integrità, 
di completezza del discorso storico che può solo giovare a 
una visione più ampia ed esaustiva della storia. 

Raccontare da parte di donna significa chiudere il cerchio 
di una narrazione a una voce sola che invece diventa corale, 
e manifesta chiaramente il bisogno di un percorso lessicale a 
cui abituare l’orecchio dello studioso. 

Questa nuova lingua apre a un confronto non solo fra i 
generi, ma fra diverse modalità di approccio al sistema dei 
dati che inevitabilmente risente del peso dei fatti, della datità 
delle cronache che hanno parlato sempre e solo al maschile. 

 
∗ Università di Genova, Genova, valentina.sonzini@unige.it. 
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Come Commissione AIB abbiamo voluto esplorare dal 
nostro punto di vista l’insieme delle carte e dei libri che le 
donne hanno conservato per se stesse e per gli altri, per ca-
pire chi sono, quale profilo hanno, a chi guardavano nel rac-
cogliere le loro testimonianze. 

Come lo facevano? Sistematicamente? Con la convin-
zione che i posteri ne potessero fruire? 

Ovvero siamo di fronte a raccolte sparse, senza intento, 
riesumate dal sedimentarsi della storia senza una logica 
interpretativa? 

È ciò che proveremo a scoprire oggi considerando tutta-
via che, per secoli, le donne furono legate meno al possesso 
di libri e di carte, ma inquadrate in scene collettive e dome-
stiche di circolazione del libro attraverso il prestito e lo 
scambio1. 

Chi sono le donne che da qui ci parlano? Che voce 
hanno? Di loro, quale idea di donna e di letterata o di mili-
tante si è tramandato? Come possiamo leggere e interpretare 
queste raccolte, invero sparute e non sistematiche? 

L’impostazione cronologica che qui oggi vi proponiamo, 
nella suddivisione delle sezioni di lavoro, mira a descrivere 
un arco temporale, di trasformazione della pratica femminile 
della narrazione di sé. Abbiamo voluto accostare interventi 
accademici a testimonianze provenienti da associazioni, a 
esperienze dirette di archivisti e bibliotecari. Abbiamo la 
certezza che la pluralità di voci riuscirà a restituire l’eteroge-
neità delle vicende femminili qui narrate. 

Il femminile plurale non è solo l’insieme di esperienze 
che si risolvono in una visione sfaccettata, ma è anche la 
pluralità interpretativa di chi si accosta a questi materiali, 
alle fonti che non parlano di un ‘pensiero unico’. 

Se la differenza delle donne ha abitato il separatismo 
come modalità conoscitiva e di presa di distanza da un 
mondo che narrava altro, che narrava un altro, il ricercatore 

 
1 Tiziana Plebani, Il genere dei libri. Milano: Franco Angeli, 2001. 
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che si accosta oggi alle fonti prodotte da donne non può 
ignorare la cifra decisiva che le donne hanno tracciato nella 
storia anche di questo Paese. 

Quando Helmer chiede a Nora «Puoi mancare così ai tuoi 
più sacri doveri?» è lei ad insinuare il dubbio che qualcosa 
sia cambiato, non solo fra loro, ma nel racconto storico ge-
nerale.  
 

“E quali sono, secondo te, i miei più sacri doveri?” 
“C’è proprio bisogno che te lo dica? Non sono i doveri verso tuo 
marito e i tuoi bambini?”  
“Ho altri doveri altrettanto sacri.” 
“Questo no. Non so davvero di che doveri dovrebbe trattarsi.”  
“Dei doveri verso me stessa.”  
“Tu sei avanti tutto moglie e madre.”  
“A questo non credo più. Io credo di essere, avanti tutto, un essere 
umano, come te... o, in ogni caso, che devo cercare di diventarlo. So 
bene che la maggioranza darà ragione a te, Torvald, e che nei libri è 
scritto qualcosa di simile. Ma io non posso più contentarmi di quello 
che dice la maggioranza e di quello che sta nei libri. Devo pensare da 
sola alle cose, e rendermi conto da sola di esse”2. 

 
Con questa nuova consapevolezza il XIX secolo apriva un 
percorso storico rivoluzionario, di portata epocale. Mai come 
nel Novecento le donne sono state protagoniste e motore di 
scelta e cambiamento. Il peso o, se vogliamo, il retaggio cul-
turale patito nel secolo lungo si è dinamicizzato e ha portato a 
esiti inediti, inimmaginabili. Noi oggi vogliamo guardare a 
questo percorso perché il racconto delle donne continui. 

«Non vittime ma testimoni» gridava uno slogan dell’UDI, 
testimoni di una presenza significativa destinata a sorpren-
derci e a dirci ancora molto. E anche testimoni di una possi-
bilità: dell’evidenza che queste carte e libri di donne e delle 
donne possono trovare un luogo, una casa, dove accogliere un 
pubblico, passare fra le mani degli studiosi. 

 
2 Henrick Ibsen, Casa di bambola. Roma: Fermento, 2017, p. 89. 
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Gli esempi che oggi vi verranno proposti manifestano un 
interesse di genere che ha saputo cogliere anche la specificità 
del narrato e ha fatto forza su questo per proporsi come centro 
di studio, punto privilegiato di ricerca e di analisi. Non è 
infatti vero che le donne nei documenti non ci sono. Non è 
vero che la storia non parla di loro. È vero nella misura in cui 
si vuole continuare a leggere la storia come un fenomeno 
maschile o, peggio, neutro. Le carte delle donne ci presentano 
con evidenza non solo l’assenza del neutro nella nostra 
società, ma anche lo sbilanciamento naturale o voluto verso 
un femminile prepotente nelle scelte e nelle modalità. 

Come avremo modo di osservare la sfera privata, quella 
intima, costituisce la fonte privilegiata di espressione fino 
all’Ottocento. La forza di queste esistenze percepite come 
ancillari si volge nel chiuso di dimensioni conventuali, nei 
manicomi, nelle case, ma ci parla, suggerisce interpretazioni 
che spesso, finora, sono solo in parte state prese in considera-
zione. Esse avevano un ruolo, interpretavano ma agivano 
anche un ruolo che era sì quello imposto dalla società, ma in 
esso le donne copiste, le miniatrici, le stampatrici trovano un 
loro posto specifico, una stanza tutta per sé, testimoniando 
un’eccellenza femminile che è indimostrabile ma riconoscibile. 

Purtroppo poco si dice e poco si sa sul Risorgimento 
delle donne, l’Ottocento salottiero è ancora poco indagato, è 
un secolo di donne di valore poco narrate, offuscate da 
un’Unità d’Italia che poco o nulla ha restituito al movimento 
suffragistico e al concetto della piena cittadinanza. 

Il Novecento ha poi moltiplicato gli spazi, le donne sono 
entrate nella sfera politica, hanno iniziato a fare politica come 
membri di un partito e come soggetto di movimento. La que-
stione allora si è fatta, per certi versi, più stimolante. Di 
enorme interesse sono gli archivi dei movimenti e delle asso-
ciazioni femminili e femministe; gli archivi delle partigiane, 
delle sessantottine, di coloro che timidamente hanno iniziato 
a sedere nelle istituzioni. Fogli che dicono molto di partiti 
sessisti e di compagni solo nominali. Fogli che raccontano 
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anche il silenzio delle contadine, delle piccole artigiane, delle 
casalinghe apparentemente senza voce. 

A questo punto lo spostamento dalle fonti alle modalità di 
trattamento di queste si rivolge a quelle realtà che hanno fatto 
della conservazione e della ricerca il nerbo della loro mission. 
Per questo abbiamo voluto che la sessione pomeridiana inda-
gasse proprio il come si gestiscono le carte e i libri delle 
donne, quale visibilità realtà come Wikipedia sta dando loro. 

Oggi quindi vi guidiamo attraverso un percorso che 
abbiamo pensato con cura ma che è destinato a sorprenderci, 
a dire molto di più di quanto ci fossimo preventivate. 

In chiusura, mi preme anche sottolineare che non è un 
caso che la giornata di oggi sia stata proposta da una 
Commissione AIB composta esclusivamente da donne: è 
come se tutte avessimo sentito l’imperativo morale di dare 
spazio a questa iniziativa in virtù della relazione che si era 
creata fra noi, di un vincolo che unisce sì le carte di un archi-
vio, ma unisce più saldamente la vita anche di donne molto 
diverse fra loro, perché, e cito da Luisa Muraro, «sono i corpi 
viventi i documenti principali di una storia delle donne»3. 

 
3 Luisa Muraro, Non è da tutti. L’indicibile fortuna di nascere donna. 
Roma: Carocci, 2011. 


